La candela è di paraffina ed è bianca, composta da idrocarburi a catena lunga misti ma il cui maggior componente è il C25H52.
La punta è un cono al cui vertice è presente uno stoppino composto da una sorta di spago incerato.
Ha una lunghezza di circa 27,5 cm. Al tatto risulta lievemente oleoso e una piccola parte della paraffina rimane adesa alla cute. Strisciando la superficie con un dito si notano piccole imperfezioni che causano un coefficiente di attrito alquanto elevato. La paraffina è insapore ma lascia anche sulla lingua lo stesso film lasciato sulla pelle (non prendetemi per pazzo, del resto il compito era di descriverlo con più sensi possibile ed esiste anche la paraffina alimentare). Ha un flebile odore dolciastro.
Una volta accesa sviluppa una fiamma di circa 3 cm che ha forma analoga a quella di una parabola con a <0 per esempio y=-5x^2+bx+c. Il colore della fiamma varia a seconda della distanza dallo stoppino: vicino è azzurra e diventa prima arancione poi gialla allontanandosi da esso. La luce emessa è flebile e consente la lettura al massimo da un metro di distanza. Anche il calore è debole e causa dolore solo se la pelle è molto vicina: o 4 cm sopra la fiamma o 0,5 accanto ad essa. Durante la combustione non si sente alcun odore, ma quando la si spegne si percepisce il tipico odore di fumo dovuto ad idrocarburi non completamente combusti. Durante la combustione dalla parte vicino alla fiamma fuoriescono gocce di paraffina liquefatta che solidificano lungo lo stelo della candela. Al termine dei 15 min si è consumato circa 1 cm della candela.
I fiammiferi bruciano nonostante non contengano paraffina; ciò dimostra che questo reagente non è sempre necessario affinché avvenga una combustione. Il reagente necessario alla combustione è l'ossigeno. Per dimostrarlo si accende la candela e la si pone sotto il contenitore. Dopo qualche istante la candela si spegne a causa della mancanza di ossigeno. Si segue un procedimento analogo con i fiammiferi (è meglio utilizzarne 4-5 per volta per aumentare il consumo dell'ossigeno nel contenitore che probabilmente è troppo capiente per essere svuotato dell'ossigeno da un singolo cerino) e si osserva lo stesso fenomeno (dopo che si è esaurito anche il clorato potassico presente nella capocchia che, decomponendosi a causa del calore, fornisce ossigeno).
P.S.: come sostegno per la candela consiglio di utilizzare un vetrino d'orologio e di fissarla fondendo un po' la base mentre per i fiammiferi un pezzo di buccia di arancia da usare come una sorta di porta-spilli.
Tutta questa parte, seppur corretta, esula da quanto richiesto, cioè descrivere ciò che si vede quando avviene la combustione di una candela.

L’osservare e, quindi, il descrivere a parole si deve limitare ai fatti che possono essere percepiti con i nostri sensi.
I nostri sensi non ci possono svelare di quale sostanza è fatta una candela, ci possono solo dire che si tratta di un materiale solido a temperatura ambiente di colore bianco, o giallo, o rosso, ecc.
oleosa
Beh, veramente avevo scritto “… ciò che si può osservare utilizzando tre dei cinque sensi che possediamo (vista, tatto, olfatto)”. Avevo accuratamente evitato il gusto!

la parabola è una figura geometrica piana, la fiamma invece è una figura tridimensionale che deriva dalla rotazione della parabola.

solido incolore liquefatto

un gas incolore presente nell’aria

Cosa accade quando si introduce un fiammifero acceso sotto al contenitore dopo che la candela si è spenta? Questo procedimento avrebbe dimostrato che il contenitore contiene un gas incolore in grado di estinguere la fiamma del fiammifero e che si era prodotto dalla combustione della candela.
